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● SARÀ LA VOLTA BUONA PER DARE FI-
NALMENTEAL TERZO SETTORE QUELLE

RIFORMECHEDAANNICHIEDEottenendo so-
lo promesse? È quanto auspicano mi-
gliaia di organizzazioni sociali dopo la
presentazione da parte del presidente
del Consiglio delle linee guida per una
legge delega sul terzo settore. Ma stavol-
ta sembra prevalere l’ottimismo, visto il
consenso registrato dal documento, che
delinea un ambizioso progetto di revisio-
ne complessiva delle norme sugli enti
non profit. Una messa a punto resa tan-
to più opportuna dal peso crescente di
un terzo settore che si sta dimostrando
attore decisivo per reagire alla crisi eco-
nomica, sociale, culturale che attraver-
sa il paese. Associazioni, cooperative so-
ciali, gruppi di volontariato sono spesso
nelle nostre comunità un argine alla

frammentazione sociale, protagonisti
della tenuta e dell’innovazione del welfa-
re pubblico, volano di sviluppo e di nuo-
va occupazione, palestra di civismo e
presidio di democrazia partecipativa.

Ma è proprio la rilevanza del terzo set-
tore che impone l’esigenza di monitorar-
ne l’evoluzione nel contesto dei muta-
menti sociali e aggiornare il quadro nor-
mativo di riferimento, tanto allo scopo
di tutelare l’identità, l’autonomia e la
trasparenza delle formazioni sociali,
quanto con l’obbiettivo di incentivarne
l’azione con idonei strumenti di accredi-
tamento e sostegno. Una legge per il ter-
zo settore non è un provvedimento cor-
porativo a favore di una categoria, ma
un investimento nel capitale umano del
paese, per valorizzare le sue energie mi-
gliori: la libera iniziativa dei cittadini
che si associano per contribuire al bene
comune.

Serve un riordino del corposo insie-
me di leggi di settore che oggi norma la
pluralità di forme organizzative del ter-
zo settore ma che presenta anche il limi-
te di essere stato prodotto in tempi di-
versi e per «compartimenti stagno». Da
qui la necessità - ferma restando l'artico-
lazione dei diversi soggetti - di aggiorna-
re le leggi di settore alla luce di nuove
esigenze o vecchie lacune, armonizzare
i singoli provvedimenti e verificarne la
coerenza con l’evoluzione delle normati-
ve europee. Opportunamente le linee
guida prevedono la revisione del Libro I

del Codice Civile per dare più flessibili-
tà all’attuale disciplina codicistica, sem-
plificare le procedure di riconoscimen-
to della personalità giuridica, favorire
l’autonomia statutaria degli enti e defi-
nirne al tempo stesso i criteri per la ge-
stione economica e i requisiti sostanzia-
li in relazione alla responsabilità verso
terzi.

Fondamentale per la sostenibilità di
molte attività non profit è l’intento di
rafforzare il sostegno al terzo settore
col riordino della fiscalità di vantaggio,
l’armonizzazione delle agevolazioni fi-
scali fra le diverse categorie di enti e il
potenziamento del 5 per 1000. Una
grande opportunità è il rilancio del ser-
vizio civile volontario, destinato a coin-
volgere fino a 100.000 giovani. Soprat-
tutto, alla semplificazione del quadro
normativo si accompagna la conferma
della dimensione democratica e parteci-
pativa e dei valori peculiari del non pro-
fit italiano: la sussidiarietà, l’economia
sociale, un modello di welfare universa-
listico e inclusivo.

Senza dubbio un buon inizio, anche
grazie alla scelta del governo di coinvol-
gere nella elaborazione del progetto un
gruppo di parlamentari espressione di-
retta del mondo del terzo settore. Ora,
via alla consultazione (terzosettorela-
voltabuona@lavoro.gov.it) di associa-
zioni e cittadini. Fino al 13 giugno, poi si
procederà alla stesura definitiva della
legge.
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In un programma televisivo Grillo
scatenato ha detto di essere un Grillo
cattivo un po’ contro tutti, come del
resto l’ho sempre sentito, da quando ha
smesso di fare il pagliaccio ed è entrato
in politica. A me che ho più di 100 anni,
con i suoi fanatici discorsi, purtroppo mi
porta alla memoria un altro salvatore
della Patria, Benito Mussolini.
LEONESACCHI

Utilizzare il lavoro dei magistrati che hanno
rivelato una trama di corruzione per
mandare al diavolo l'Expo di Milano,
1'impresa in cui sono stati impegnati per
anni uomini e donne perbene ed in cui sono
stati investiti capitali importanti dal punto
di vista finanziario, professionale ed
umano, è un modo di buttare il bambino
con l'acqua sporca ma è soprattutto un
modo disonesto di cavalcare gli stati
d'animo della gente. Quello che si dovrebbe

fare ragionando in questo modo è chiudere
i ministeri in cui qualcuno si fa corrompere,
le fabbriche in cui ci sono degli incidenti, le
strade dove ci sono delle buche, gli ospedali
dove qualche medico sbaglia, le scuole in
cui un professore fa delle prepotenze ai
ragazzi, le banche su cui a qualsiasi titolo si
svolgono delle indagini, i campionati
sportivi, a partire dal calcio, in cui episodi di
corruzione vengono segnalati e soprattutto
i partiti (degli altri) in cui sono state trovate
delle mele marce. Ciò che resterebbe, dopo
questa rivoluzione «totale» portata avanti
da un Grillo «cattivo contro tutti», è il suo
ricciolo bianco sul faccione eternamente
insoddisfatto o francamente «incazzato» e il
rotolare dei suoi insulti a tutto e a tutti. Uno
«sfascismo» come quello di Grillo dove il
«vaffa» è il degno erede del «me ne frego»
andrebbe fatalmente, anche io lo penso,
verso questo tipo di epilogo se il voto degli
italiani non lo fermerà.

● L’ARTICOLOINTITOLATO«ILDELIRIOBUROCRATICOCHEUCCIDE
L'UNIVERSITÀ» PUBBLICATO SU L’UNITÀ DI LUNEDÌ 12 MAGGIO

LANCIA l’ennesimo allarme sul sistema accademico, ma rischia di
confondere le idee su quali siano i motivi di reali difficoltà degli
atenei, in larga parte legati alla riduzione delle risorse, come docu-
mentato dal recente Rapporto Anvur.

Nell’articolo, infatti, si dipinge il processo di valutazione del siste-
ma universitario, adottato dal nostro Paese con notevole ritardo
rispetto alle altre realtà europee, come un freno alla buona riuscita
delle attività accademiche. Inoltre, si lascia intendere che l’Anvur
abbia travalicato i suoi compiti istituzionali e sarebbe colpevole di
«burocratizzare» la vita universitaria.

Si tratta di una visione non corretta da diversi punti di vista. Il
modello di accreditamento evalutazione degli atenei, che si sta adot-
tando finalmente anche in Italia, è frutto di una scelta delle autorità
politiche: con il decreto legislativo 19/2012 l’Anvur è stata incaricata
di realizzare un sistema di valutazione basato sulle linee guida euro-
pee che i ministri dell’Istruzione dei Paesi aderenti del processo di
Bologna hanno adottato nell’incontro di Bergen del 2005.

Queste linee guida, elaborate dall’Enqa, il network europeo che
raggruppa le agenzie nazionali di valutazione e accreditamento (a
cui l’Anvur è affiliata), sono alla base di tutti i sistemi di valutazione
dei processi formativi europei. Attualmente, su 28 Paesi dell’Unio-
ne Europea solo sette non hanno sistemi di valutazione pienamente
certificati: Cipro, Grecia, Lussemburgo, Malta, Portogallo e Slovac-
chia, oltre all’Italia che si sta finalmente adeguando. Le linee guida
prevedono che gli atenei si dotino di sistemi di assicurazione della
qualità verificabili periodicamente da agenzie indipendenti dai mi-
nisteri. Lo strumento chiave del processo di valutazione sono le visi-
te in loco presso gli atenei da parte di commissioni composte in
larga parte dagli stessi docenti universitari: il Dlgs 19/2012 prevede
che l’Anvur adotti un programma quinquennale di visite presso tut-
ti gli atenei. Nei giorni scorsi l’Anvur ha pubblicato un documento
tecnico destinato agli esperti delle commissioni di valutazione, e
non agli atenei come scritto nell’articolo. L’Anvur, in omaggio a una
logicadi trasparenza, ha ritenuto opportuno pubblicarlo, nonostan-
te il suo carattere tecnico lo renda non di facile lettura. In questo
modo le università hanno la possibilità di conoscere in anticipo co-
me le commissioni lavoreranno e quali siano i limiti del loro manda-
to.

È importante ricordare come la definizione di queste linee guida
sia il frutto di un lungo lavoro di dialogo tra l’Anvur e le università
italiane: negli ultimi due anni si sono tenute decine d’incontri pres-
so gli atenei per condividere il modello di Autovalutazione, Valuta-
zione, Accreditamento (Ava). L’obiettivo, infatti, non è certo di «bu-
rocratizzare» la vita degli atenei ma quello di aiutare le università a
seguire un nuovo percorso verso l’Assicurazione della Qualità che
certifichi e migliori l’offerta formativa italiana. Il recente rapporto
Anvur, infatti, ha messo in luce come in questo sistema permanga-
no notevoli criticità, a partire dal basso tasso di successo degli stu-
denti e l’eccessiva durata dei percorsi di studio. Conoscendo le diffi-
coltà che potrebbero incontrare gli atenei, l’Anvur ha ritardato l’in-
troduzione di Ava e ha deciso quest’anno di avviare una fase speri-
mentale con 4-5 visite in atenei che si auto-candideranno. Ciò con-
sentirà di affinare insieme alle università le metodologie da adotta-
re a regime. Inoltre, diversamente da quanto avviene in altri Paesi
europei, il sistema di valutazione non richiede oneri addizionali per
gli atenei legati alle visite, come ad esempio la redazione di estesi
rapporti.

L’Autorità politica che ha partecipato alla elaborazione delle di-
rettive europee, scritto le leggi che hanno introdotto il sistema Ava
nel nostro Paese e i decreti attuativi che ne dettano l’applicazione,
potrebbe decidere di non procedere alla messa a regime di Ava, o di
ritardarne ulteriormente l’introduzione, sollevando Anvur dai suoi
obblighi istituzionali. Bisogna però essere consapevoli della conse-
guenza di una scelta che emarginerebbe il nostro Paese dalla costru-
zione dello spazio universitario europeo, e in prospettiva all’indebo-
limento dei titoli di studio rilasciati da università e dei corsi di studio
non accreditati con procedure condivise a livello europeo. Qualora
si decidesse in tal senso, Anvur sarebbe comunque disponibile a
partecipare a questa riflessione. Ma oggi non può ignorare i suoi
obblighi istituzionali e le sue responsabilità di fronte al riconosci-
mento a livello europeo della qualità del sistema universitario italia-
no.

L'interventodelprofessorFantonièunarispostaimportante,nontanto
almioarticolo,quantoallaprotestachestadilagandonegliateneiitaliani.Si
tratta di temi molto seri, benché contengano complicate tecnicalità. Posso
solo testimoniare che dopo l'uscita del mio articolo su l'Unità, ho ricevuto
moltetelefonatediconsensodapartedidocentiuniversitari,chechiedevano
difareilpossibileperportareall'attenzionedellapoliticaglieccessiburocrati-
cichestannocomprimendoillorolavoro.Nessunohacontestatol'importan-
zadellavalutazione,nélanecessitàdipartecipareadunospaziouniversita-
rio europeo. Non posso che augurarmi che il confronto continui. Anche sul
nostrogiornale   (C.S.)
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● IL DECRETO SULL'EMERGENZA ABITATI-
VA CHE ABBIAMO APPROVATO IERI AL

SENATO, DOPO UN IMPORTANTE lavoro che
ne ha migliorato il testo, raccogliendo
proposte ed osservazioni venute da tutte
le associazioni che rappresentano inquili-
ni, imprese e proprietari, è un segnale
concreto di cambiamento. Si tratta di un
provvedimento innovativo che sui media
rischia di essere travolto dalla campagna
elettorale e che merita invece di essere
valorizzato, perché dà risposte concrete
al dramma sociale di chi è senza casa. Per
la prima volta dopo oltre 15 anni, si metto-
no in campo politiche pubbliche per l'abi-
tare che guardano al futuro e si decidono
una serie di interventi, con la consapevo-
lezza che la risposta garantita fino al
1998 dalla costruzione dei grandi quartie-

ri popolari con i fondi Gescal non è più
proponibile. Innanzitutto, con questa leg-
ge si investono risorse pubbliche signifi-
cative su tre filoni di intervento. Primo: si
rifinanziano il Fondo a sostegno degli af-
fitti e il Fondo per la morosità incolpevo-
le, che diventa permanente proprio per
consentire a Regioni e Comuni non solo
di sostenere economicamente le fami-
glie, ma soprattutto di favorire soluzioni
abitative sostenibili. Secondo, vengono
stanziati oltre 500 milioni nel 2014 con
l'obbligo di utilizzarli subito per ristruttu-
rare le migliaia di alloggi pubblici vuoti
(perché bisognosi di interventi che Comu-
ni e Iacp non possono affrontare), in mo-
do che possano essere assegnati a chi ne
ha bisogno. Terzo, si interviene sul tema
delle vendite degli appartamenti pubbli-
ci, garantendo che possano essere ceduti
solo agli inquilini e che tutti i profitti sia-
no spesi per realizzare nuova edilizia so-
ciale e non per fare cassa. Si finanzia con
oltre cento milioni un fondo per abbatte-
re di almeno un punto percentuale i mu-
tui accesi dalle famiglie per questa finali-
tà.

Accanto a questi interventi si incenti-
va, per la prima volta in modo significati-
vo in un Paese in cui quando si pensa alla
casa si pensa solo alla proprietà, l'affitto a
canoni accessibili per le famiglie. L'abbat-
timento della cedolare secca dal 15 al 10%
per chi affitta a canone concordato va in
questa direzione, rende conveniente la lo-

cazione ed è un invito ai proprietari a non
lasciare sfitti gli appartamenti.

Inoltre, come é giusto che sia, a fronte
di un impegno per aumentare l'offerta
abitativa a canoni accessibili per le fami-
glie, si interviene sul tema dell'abusivi-
smo per affermare un principio di legali-
tà e giustizia. Chi occupa abusivamente
toglie un diritto al legittimo proprietario
dell'appartamento o a chi, nel pubblico, è
in lista di attesa e si vede scavalcato da chi
non rispetta le regole e le leggi. Su questo
non si può essere ambigui ed è giusto pre-
vedere, come si fa con la norma, l'impossi-
bilità per chi occupa di ottenere in quell'
alloggio allacciamenti e residenza e, in ca-
so di appartamento pubblico, per 5 anni
di essere inseriti nella graduatoria per
l'assegnazione degli alloggi. Un altro pun-
to qualificante della legge riguarda l'insie-
me di norme che promuovono interventi
per realizzare alloggi sociali con il contri-
buto di aziende cooperative e private in
rapporto con gli enti locali, creando un
sistema di incentivi che renda convenien-
te investire in questi progetti che non de-
vono consumare ulteriore suolo, devono
promuovere riuso, ricostruzioni e ristrut-
turazioni e garantire efficienza e rispar-
mio energetici. C'è anche altro nel testo
approvato al Senato, ma già queste cose
danno il senso di una normativa che avrà
effetti importanti e concreti e che soprat-
tutto dà valore al lavoro di questo gover-
no e di questo Parlamento.
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